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Bavaglio 
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POLITICA INTERNA DOMENICA 3 NOVEMBRE 1991 

Proseguono le polemiche esplose con il «licenziamento» 
del sociologo Luigi Manconi da parte del direttore generale 
Il dirigente del Pds: «È il sintomo più preoccupante 
dell'isteria di cui è vittima il vertice di viale Mazzini». 

La Rai, una nave verso il naufragio 
Veltroni: «Cambiamo il timoniere, Pasquarelli se ne vada» 

- Gianfranco Furari 

D sondaggio 
d Funari: 
«Sì, c'è puzza 

idi censura» 

11 caso Manconi? «Il più grave fra gli episodi di cen
sura avvenuti recentemente in tv». Pasquarelli? «Un 
timoniere che sta portando la Rai verso il naufragio. 
Occorre rimuoverlo, e subito». Walter Veltroni, del 
Pds, commenta la censura a Girone all'italiana «La 
nave della Rai ha bisogno di un altro capitano». E 
conclude. «Alla Rai spira aria di regime. E il ritorno 
della De anni Cinquanta». 

ALBIRTOCraSPI 

Wt ROMA. «La Rai è un vascel
lo che si sta avviando dritto 
verso un iceberg. Per evitare il 
disastro, per salvare la nave e i 
passeggeri, c'è un'unica solu
zione: cambiare il capitano. E 
il capitano risponde al nome 
di Gianni Pasquarelli». Cosi 
Walter Veltroni, del Pds, a 
commento della censura ope
rata dal direttore generale del
la Rai nei confronti del sociolo
go Luigi Manconi. reo di aver 
riferito (nel corso della tra

smissione di Raitre Girone all'i
taliana) le accuse de) deputa
to Franco Piro (Psi) al ministro 
del Bilancio Paolo Cirino Po
micino (De). 

È tolo una delle tante cenni-
re, piccole e grandi, che col
piscono la tv di questi tempi, 
Veltroni? Oppure è qualcosa 
di più, e di peggio? 

È qualcosa di molto peggio. È 
il sintomo più grave dell'isteria 
che sta colpendo i dirigenti 

Rai. È un'autentica censura 
d'opinione che arriva a preten
dere l'estromissione dal video 
di un intellettuale. Manconi ha 
l'unica «colpa> di aver detto 
cose già scritte dai giornali, al
le quali si sarebbe potuto tran
quillamente replicare in tra
smissione. 

Come giudichi il ruolo di Pa
squarelli, In questa vicenda 
e più in generale nella crisi 
della Rai? 

Pasquarelli è il direttore gene
rale di un'azienda la cui princi
pale rete sta affondando mise
ramente, e la cui spesa azien
dale 6 del tutto fuori controllo; 
un direttore che moltiplica i di
rigenti per accontentare tutte 
le correnti dei partiti di mag
gioranza, e che a fronte di que
sto si preoccupa solamente di 
assumere risibili e inquietanti 
iniziative censorie. È una Rai 
che censura Manconi, Samar
canda, i sondaggi, persino il 
programma di Enza Sampo. 

Una Rai che ha paura della 
propria ombra e non trova il 
coraggio di realizzare La pio
vra 6. Una Rai in cui si assiste 
all'incredibile metamorfosi del 
Tgl, che era il più grande tele
giornale nazionale e ora e ri
dotto a leggere integralmente i 
corsivi del direttore del Popolo 
Sandro Fontana. È una Rai che 
sta perdendo il confronto con 
Berlusconi e che avrebbe biso
gno di un direttore generale 
vero; e che. invece, si ritrova 
con un funzionario de la cui 
unica preoccupazione e mo
strare ai superiori che in casa 
sua chi non si allinea viene pu
nito. Ripeto, la Rai sta per sfra
cellarsi contro un iceberg, Pa
squarelli è il pnncipale respon
sabile di questa rotta rovinosa, 
bisogna farlo scendere per sal
vare la nave. Sta lavorando per 
distruggere la Rai, e rischia di 
riuscirci. Noi vogliamo evitarlo. 
Per questo pensiamo - e ora lo 
dicono giustamente anche i re

pubblicani - che per Pasqua-
relli sarebbe più corrisponden
te, in questo momento, un al
tro incarico, magari all'interno 
del partito. 

A tuo parere, la condotta di 
Pasquarelli corrisponde a 
una volontà, da parte della 
De, di «normalizzare» la Rai? 

Nel paese c'è una pericolosa 
aria di regime. C'è un sistema 
di potere vecchio, incapace di 
riformarsi, abile solo nell'av-
vinghiarsi al potere stesso. Ed è 
quello che succede alla Rai, 
dove si assiste a un inquietante 
ritomo della De degli anni Cin
quanta. Non si può più dire ciò 
che dispiace aWestablishment, 
e questo è il contrario della 
buona tv. La tv deve poter dire 
ciò che piace, e ciò che non 
piace. Se dice una sola delle 
due cose, sbaglia. Si deve sa
pere - anche rispetto alla pros
sima scadenza elettorale -
quale Rai si avrebbe, se la De 

riuscisse a far prevalere questo 
spirito. Sarebbe una Rai senza 
Samarcanda, senza Telefono 
giallo, senza le Cartoline di 
Barbato, senza la comicità irri
verente di Benigni o di Chiam-
bretti, ma con molti editoriali 
di Bruno Vespa e molte tra
smissioni di Gustavo Selva. Or
mai siamo giunti all'incredibi
le. Alla De che si lamenta di 
Funari, a De e Psi che insieme 
decidano di piazzare Beautiful 
contro il Tg3, Crème Cammei 
contro Samarcanda. È del tutto 
evidente che simili scelte non 
corrispondono a una logica 
aziendale, ma all'arroganza 
dei partiti di governo che vo
gliono cancellare ogni tipo di 
cultura critica, chiudere ogni 
spazio di libertà conquistato 
all'interno della Rai. Questo è 
un confronto fra cose moder
ne e cose di trent'anni fa, fra 
un'idea di pluralismo e un'i
dea di regime. È questa la par
tita che oggi si gioca alla Rai. 

I 

ì 

i. 

• H ROMA. «In Italia c'è puzza 
di censura?». Alla domanda il 
pubblico ha risposto si. Come 
aveva già fatto con la campa
gna scatenata contro la serata 
antimafia organizzata da Sa
marcanda e Maurizio Costan
zo show, nella sua trasmissio
ne Mezzogiorno all'Italiana, in 
onda dal loncdl al sabato su 
Italia 1, dedicata in gran parte 
all'attualità e ai giornali, Gian
franco Funari Ieri al pubblico a 
casa ha rivolto anche questa 
domanda. E, dopo la questio
ne della chiusura delle disco
teche, il quesito sulla censura e 
stato il più «gettonato» (hanno 
telefonato in 770 per dare una 
risposta). La gente non ha 
avuto molti dubbi: il 92% ha so
stenuto che nel nostro paese 
c'è un'atmosfera greve di cen
sura. 

Che Gianfranco Funari stes
se parlando di cose che lo ri
guardavano direttamente, del 
mondo della tv (recentemente 

t Funari ha rischiato 11 posto per 
1 un attacco della De. che lo ac
cusava di non aver fatto l'avvo
cato d'ufficio del ministro 
Mannino), è risultato esplicito 
dalla domanda che il condut
tore ha rivolto subito dopo a 
un telespettatore: dalle reti di 
Berlusconi, infatti, il presenta
tore ha chiesto qua) era il so
ciologo e opinionista de\YUni
ta e della Stampa, collaborato
re del programma di Raitre Gi
rone all'Italiana, che Gianni 
Pasquarelli, direttore generale 
della Rai, aveva sospeso. Il te
lespettatore non ha avuto esi
tazione a rispondere: «Luigi 
Manconi». E a vincere con ciò 
mezzo milione. 

Il controllore dell'ente pubblico vuole affidare a Paolo Frajese un programma che faccia la guerra a Raitre 
Bernardi, consigliere del Pds: «Non se ne può più delle sue decisioni intolleranti e caporalesche» 

Ora sogna una «Samarcanda» biancofiore 
Gianni il censore non si limita a licenziare tutti quelli 
che non parlano bene della De, fa anche progetti: 
ora è tutto preso dalla smania di dar vita quanto pri
ma, su Raiuno, a quella che nel suo «entourage» vie
ne già chiamata la Samarcanda bianca. A far da con
trocanto a Michele Santoro il direttore generale vor
rebbe Paolo Frajese. Molti dubbi al Tgl. Bernardi, 
Pds: «Sembra un caporale di piazza del Gesù». 

CRISTIANA PATBRNO 

«•ROMA. Una contro-Samar
canda del Tgl da trasmettere 
in prima serata per opporsi al
lo scomodo programma di 
Raitre? Gianni Pasquarelli la 
sogna da tempo e ha già bat
tezzato il «suo» programma la 
Samarcanda bianca (ironia 
della sorte, proprio Michele 
Santoro ha invocato in varie 
occasioni un po' più di con
correnza e meno censura). Il 
direttore generale, pare, ha in 
mente anche il nome del con
duttore Ideale, quello di Paolo 
Frajese, il giornalista che nel
l'agosto del '90 perse la corsa 
alla direzione del Tg contro 
Bruno Vespa, e che per Pa
squarelli sarebbe un perfetto 
anti-Santoro. Ma al Tgl ci sono 
molte perplessità, soprattutto 
sulla candidatura di Frajese. E 
cosi il progetto (anche se il di
rettore freme per avviarlo pre
sto, al più tardi a gennaio) si è 
Impantanato. 

Un contrattempo che forse 
non era stato previsto da Gian
ni Pasquarelli. «Un direttore ge
nerale supinamente impegna
to in una gestione di parte, in
sofferente verso ogni voce a lui 
non omologata, senza più fre

ni nell'assumere decisioni au
toritarie, caporalesche, che in
fliggono gravi danni all'imma
gine e al prestigio della Rai». 
Ecco la definizione che ne dà 
Antonio Bernardi, consigliere 
del Pds al consiglio d'ammini
strazione Rai. «Che esagerazio
ne! Non si può parlare di deci
sione autoritaria e caporale
sca», gli ribatte Marco Follini, 
consigliere de. «La maggioran
za del consiglio d'amministra
zione ha ritenuto che Manconi 
avesse forzato le regole de) 
pluralismo e della correttezza, 
di qui la decisione di sospen
dere il rapporto di lavoro con 
lui: una decisione pienamente 
legittima». Ma Bernardi pun
tualizza: «Al famoso consiglio 
d'amministrazione di mercole
dì non è vero, come qualche 
giornale ha scritto, che fossero 
tutti d'accordo». Ma c'è di più: 
•In quel consiglio non si è vota
to neppure e ciò rende la cen
sura di Pasquarelli ancor più 
arbitraria». 

Intanto dal ministro Paolo 
Cirino Pomicino, chiamato ri
petutamente in causa in questi 
giorni sia da Piro che da Man-
coni, è arrivata una replica. «I Gianni Pasquarelli, il censore 

gravi, ripetuti e calunniosi at
tacchi del deputato Piro al mi
nistro del Bilancio e al sottose
gretario alla presidenza del 
Consiglio non sono mai rimasti 
senza risposta», fa sapere l'uffi
cio stampa del ministero. Alle 
ripetute interpellanze di Piro il . 
governo avrebbe risposto «per 
ben dui: volte», «ti primi di ago
sto e il 14 ottobre (giorno dello 
sciopero dei poligrafici, ag
giungiamo noi). «Senza mai 
scendere sul terreno delle risse 
da osteria - continua il comu
nicato - il ministro del Bilancio 
ha sporto due querele per dif
famazione scegliendo la stra
da del risarcimento civile che 
non presenta l'ostacolo dei-
l'immunità parlamentare con 
le relative lungaggini». E con 
ciò la replica si conclude. «An
cora una volta purtroppo si fa 
confusione», avverte Luigi 
Manconi. «Le due querele a cui 
si fa riferimento nel comunica
to furono sporte per diffama
zione contro due giornalisti». 
Ma, conclude Manconi, resta 
la domanda: «Perché conti
nuare a rifiutare il giuri d'ono
re?». Confusione, scarsa chia
rezza, risposte tardive, disinfor
mazione a volte. Venerdì Man-
coni aveva smentito quei quo
tidiani che gli attribuivano la 
formula «Parlamento omerto-
so». Ieri ha espresso una certa 
preoccupazione. «Ho l'impres
sione che qualcuno abbia "di
sinformato" volontariamente 
alcuni giornalisti: cosi è venuta 
fuori la storia del "Parlamento 
omortoso" o quell'altra dell'u
nanimità al consiglio d'ammi
nistrazione», un'unanimità che 
non c'è mai stata, come ha ri-

r «Cacciato» dal salotto di Barbato, piovono inviti per il sociologo 

ss 

Lemer: Manconi con me a «Profondo nord» 
Beha: e io lo voglio al «Circolo delle 12» 

; «Nessuno mi ha ordinato il contrario, Luigi Manconi 
ina Profondo nord ci sarà». Gad Lemer, conduttore 
V della trasmissione di Raitre, rimane fermo sulla sua 

decisione. Anche se dovesse arrivare un ultimatum 
f dal direttore generale delia Rai, Gianni Pasquarelli, 
f: che l'altro Ieri ha «sospeso» il suo contratto di colla-
k borazione con la terza rete. Luigi Manconi sarà an-
ì. che al Circolo delle 12, ospite di Oliviero Beha. 

f S T I M M A SCATBNI 

1 M ROMA. «Nessuno mi ha 
' detto di non invitarlo. Nella 
i* mia trasmissione, Il sociologo 
' Luigi Manconi ci sarà. Non mi 
risulta, infatti, che sia stato 

.messo fuori legge». Gad Ler-
, ncr, il giornalista che sta pre
parando a Milano la puntata di 

; Profondo nord in onda su Rai
tre martedì, conferma quanto 
aveva già detto a]'.'Unità. E 
sembra essere molto fermo 
sulla sua decisione, anche se 

t'? dovesse arrivare un diktat del

l'ultimo minuto. «D'altra parte 
- aggiunge - Manconi era sta
to Invitato molto prima che 
scoppiasse II "caso". Ne è testi
mone il ministro per l'Immigra
zione, Margherita Boniver, un 
altro degli ospiti, che è slato in
terpellato nello stesso perìo
do». Il «caso» al quale Gad Ler-
ner si riferisce è il divieto che 
Gianni Pasquarelli ha comuni
cato l'altro ieri al direttore di 
Raitre, Angelo Guglielmi, in un 
comunicato: «Niente contratto 

di collaborazione per Luigi 
Manconi». Secondo II direttore 
generale della Rai, il sociologo 
milanese 6 colpevole di aver ri
ferito domenica scorsa in tv 
(alla trasmissione di Andrea 
Barbato, Girone all'italiana') le 
accuse del socialista Franco 
Piro (presidente della Com
missione Finanze) al ministro 
del Bilancio, l'andreottiano 
Paolo Cirino Pomicino. 

Ma a Raitre nessuno dà per 
scontato che quel contralto sia 
saltato definitivamente. L'en
nesima ritorsione di Pasquarel
li su una trasmissione della ter
za rete è suonala come una di
chiarazione di guerra. E c'è da 
giurare che, sul caso di Manco
ni, ci sarà un vero e proprio 
braccio di (erro. «Quello che 
sta succedendo - afferma Ler-
ner - è uno scontro politico 
che mi passa sopra la testa». E 
non nasconde una profonda 
irritazione per i bastoni che Pa

squarelli ha messo fra le ruote 
del suo lavoro. «Ancora altre 
grane e me ne vado - sbotta -. 
lo non sono un giornalista che 
usa il suo mestiere come una 
clava, e Manconi non l'ho invi-
lato per fare un dispetto a 
qualcuno. Non vedo perchè 
non dovrei avvalermi del pare
re di una persona considerata 
uno dei maggiori esperti di raz
zismo. È stato intervistato in 
moltissime occasioni, perfino 
da Sergio Zavoll». Gad Lemer 
punta i piedi: martedì, al teatro 
Franco Parenti, si parlerà, in
fatti, di Milano e del suo rap
porto con gli immigrati, 

«Dando per acquisita la leg
ge Martelli - spiega il giornali
sta - cercheremo di scanda
gliare la presenza di stranieri, 
anche nella normalità, a Mila
no. Parleremo si delle emer
genze, come quella della casa, 
ma anche del problemi detti 
della seconda accoglienza. 
Molti hanno già trovato un la

voro e un'abitazione e ora 
hanno la necessità di mante
nere la loro libertà culturale, di 
praticare la loro religione, di 
decidere sull'educazione dei 
tigli». La plaeta del teatro sarà 
equamente divisa tra milanesi 
e rappresentanti delle comuni
tà straniere della città. Sul pal
coscenico, invece, oltre a Man-
coni e alla Boniver, siederanno 
Bpbo Craxi, che è il presidente 
della Commissione servizi so
ciali del Comune, il frate Ferdi
nando Colombo, responsabile 
della diocesi. Pier Gianni Pro
spenni, un «anti-nero» recente
mente uscito dalla Lega lom
barda, i rappresentanti dei co
mitati e delle associazioni di 
cittadini che hanno protestato 
contro il servizio accoglienza 
organizzato dal Comune di Mi
lano. «Ma soprattutto - precisa 
Lemer - protagoniste saranno 
le storie della gente, degli im
migrati e dei milanesi che lavo-

Gad Lemer Oliviero Beha 

ranocon loro o per loro». 
Le apparizioni in tv di Luigi 

Manconi, comunque, non si li
miteranno all'intervento (co
me ospite a titolo gratuito) a 
Profondo nord. Il sociologo sa
rà anche al Circolo delle 12, il 
quotidiano culturale del Dipar
timento scuola educazione in 
onda su Raitre. Lo ha invitato 
due settimane fa il conduttore 
Oliviero Beha, per parlare con 
lui del suo ultimo libro, Legaliz
zare la droga Una ragionevole 

badilo ieri Antonio Bernardi. 
Del suo «licenziamento» Lui

gi Manconi non ha finora rice
vuto alcuna comunicazione 
ufficiale. «L'ho letto sui giorna
li, non so niente di più». Per il 
momento la decisione di Gian
ni Pasquarelli è stata notificata 
solo al direttore della terza rete 
Angelo Guglielmi in una lettera • 
inviata venerdì pomeriggio, 
«Manconi ha violato II Pentalo-
go, specie l'articolo 4», scriveva 
il direttore generale. «Equando 
si parla di vicende giudiziarie 
occorre illustrare la dialettica 
delle tesi e delle parti in cau
sa». Violato anche l'articolo 2 
che impone la necessità del 
contraddittorio. Infine Pasqua
relli avrebbe dato indicazione 
a Guglielmi perchè Andrea 
Barbato, nella puntata di Giro
ne all'italiana in onda oggi, 
precisi i punti contestati nel
l'intervento di Manconi. Ri
chiesta dettata forse a Pasqua
relli dalla tendenza a scavalca
re i direttori di rete e di testata 
per intervenire direttamente 
sul palinsesto o sulla scaletta 
dei programmi. 

Nei prossimi giorni il socio
logo sarà di nuovo in tv. «An
drò da Oliviero Beha, al Circo
lo delle 12, in settimana. Pre
sento un libro che ho curato 
per Feltrinelli, Legalizzare la 
droga. Una ragionevole propo
sta dì sperimentazione'. Con
fermata anche la prevista par
tecipazione al programma di 
Gad Lemer Profondo nord, do
podomani. E se salta il contrat
to (non ancora materialmente 
firmato)? «Se verifico di aver 
subito un danno, chiederò un 
risarcimento». 

proposta di sperimentazione. 
«Non so se la decisione di Pa
squarelli vuol dire che lui è in
terdetto dal comparire in video 
- dice Beha - comunque Man
coni sarà in trasmissione entro 
la settimana, al massimo all'i
nizio della settimana prossi
ma. Se, poi, ci saranno divieti 
ne parleremo, anche se trovo 
questa situazione ndicola e 
controproducente. Sembra di 
essere tornati ai tempi di Dario 
Fo» 

LETTERE 

Un giornale in cui 
si confrontino 
le diverse anime 
della sinistra 

• i Gentilissimo direttore, 
mi consenta un pronuncia
mento sul suo giornale, oggi 
accusato di scarsa opera po
litica interventista e di schie
ramento, di «riflusso» operai
stico, nonché di equivoci at
teggiamenti «liberal». 

È contraddittorio discetta
re sulla sinistra possibile, o 
che dovrebbe essere e non è 
mai, continuando a ragiona
re la politica in termini di 
pre-concetti. Qual è la sini
stra che dovrebbe rappre
sentare oggi il suo giornale7 

Quella del Pds; quella del 
Pds-Psi, forse; quella Pds, 
Psi, Pr, Pri, Verdi, o quale al
tra? Dov'è questa sinistra? 
Che aspetto ha? Come si 
espnme e dove vuole anda
re? 

Se è in corso, come in 
molti vorremmo che fosse, 
un processo di trasformazio
ne a sinistra che conduce 
(speriamo in tempi non sto
rici) a una condizione di 
unità-forza politica, perchè 
mai l'Unità non dovrebbe 
essere la voce di questo 
cammino di incontri-scontri, 
verità e contraddizioni che 
un simile processo compor
ta inevitabilmente? Perché 
essa dovrebbe mascherarsi 
dietro «battaglie forti» che 
dovrebbero ispirare una si
nistra unita che non esiste? 

Non credo sia utile inven
tare certezze nei momenti di 
confusione; meglio costruir
le lavorando sulla realtà per 
tramutarle poi in fattiva azio
ne politica. 

Nel nostro paese la demo
crazìa patisce un vizio di so
stanza: quello per cui si cre
de che la verità delle proprie 
convinzioni sia dettata dalla 
capacità di far tacere e get
tare nell'ombra i propri «av
versari». Viceversa, fonda
mento del pluralismo auten
tico è il confronto libero e 
consapevole nel quale la 
giustezza della propria posi
zione risulta «vera» solamen
te quando si sono confutate 
le tesi altrui. 

Direttore, spero il suo 
giornale superi le attuali dif
ficoltà e sappia essere il più 
«liberale» possibile: dove le 
anime della sinistra trovino 
luogo (altrimenti dove?) 
per confrontarsi e compren
dere: dove si costruisca la si
nistra dei lavoratori di ogni 
«ordine e grado», laica, so
cialista, democratica e libe
rale: dove il «tutto» diverso si 
rigeneri in una unità artico
lata. In questo, il Pds ha fino
ra fallito; se la nuova sinistra 
deve sorgere su giochi di 
dualità Pds-Psi e nell'osses
sione internazionalista, non 
credo andremo molto oltre 
il palo cui la sinistra si trova 
saldamente ancorata. 

Per favore, non fallisca 
enchc il suo giornale: per
ché in una visione liberale 
autentica della politica trova 
spazio anche un concetto 
operaista; viceversa la storia 
ci insegna di no. 

Davide Amerlo. Torino 

Dario Fo, 
Benigni e 
San Paolo (non 
maschilista) 

• 1 Caro direttore, ' d'ac
cordo con Fo per ciò che 
concerne «lo sfondamento 
lessicale di Benigni» {l'Unità 
del 21 ottobre). In qualche 
modo tale sfondamento po
trebbe incarnare il prototipo 
di contraddizione all'interno 
dell'ipocrita conformismo 
sessuale delie nostre patina
te reti Tv. Ed infatti cos'è più 
erotico-pomo? Benigni dal 
linguaggio trasgressivo usa
to «politicamente» o la Carrà 
che sculetta nei suoi strettis
simi perimetri di vestiario? 

Eppure, davanti all'inno 
di massa che osanna Beni
gni mi nasce una nflessione: 
e se il vero anticonformismo 
risiedesse in quell'evangeli
co: •/ due saranno uno (...). 
Poiché il corpo dell'uomo 
non 6 suo ma della donna e 
quello della donna dell'uo
mo-? (e le femministe chia
mano S. Paolo maschili
sta!). 

Credo allora che vera
mente tellurico non sia il lin
guaggio dirompente che 
vuol meravigliare col suo 

hard linguistico (ciò potreb
be essere, se mai, piccolo 
borghese, decadente, tante 
che il borghese pubblico ap
plaude divertito poiché •di 
Benigni e il fin. la meravi
glia»), bensì il senso dell'a
more che si dona in con
trapposizione al violento -
questo si - soft erotico della 
Tv patinata che ci propina 
patetici e defatiganti ondeg
giamenti di star, modelle, 
travestiti e quant'altro con le 
chiappe a plein-air. 

Enrico R. Clcò. Palermo 

Si costituiscono 
«fondi» 
ma poi 
che fine fanno? 

M Signor airettore, capi
sco che per combattere il 
racket si renda necessano 
aiutare - anche finanziaria
mente - commercianti, in
dustriali, artigiani. Quando 
però si vogliono costituire 
«fondi» assicurativi, è neces
sario evitare che i medesimi 
vengano controllati da vigi
lanti notoriamente distratti. 

Chissà che fine ha fatto, 
per esempio, il fondo licen
ziamento impiegati deciso 
nel 1942 durante l'Impero e 
che, pur costituito e regolar
mente presieduto nell'era 
repubblicana, anno dopo 
anno è stato sapientemente 
occultato tra le pieghe delle 
varie leggi finanziane? 

Gianfranco Dmaianl. 
Bologna 

Carta geografica 
pretestuosa 
ingenua 
e inesatta 

• i Cara Unità, la notizia 
che 300.000 copie della 
nuova carta geografica dei 
mondo di Amo Peters ver
ranno diffuse prossimamen
te nelle scuole italiane (vedi 
l'Unità del 18 ottobre, pag. 
9) ci induce a intervenire, 
anche sulla base delle no
stre competenze professio
nali, per chiarire alcuni 
aspetti che l'articolo mette 
in luce. 

Questa carta geografica di 
cui tanto si parla (vedi an
che ad esempio l'Unità-Li
bri, 11/4/91) già definita 
pseudoscientifica dalla So
cietà cartografica tedesca, a 
torto pretende si essere l'u
nica a rappresentare in mo
do paritetico le superfici dei 
continenti: infatti molte altre 
proiezioni, conosciute da 
tempo immemorabile, rea
lizzano questo obiettivo e 
sono ampiamente riprodot
te in testi e atlanti attuali. 
Pretestuosa risulta quindi 
l'insistente polemica contro 
la carta di Mercatore, accu
sata di rappresentare il 
mondo secondo gli Interessi 
dei poteri coloniali europei, 
ora solo marginalmente uti
lizzata per temi particolari. 

L'Ingenua presunzione di 
questa carta si può cosi rias
sumere: ntenere che il ri
spetto delle reali superfici 
nella rappresentazione dei 
singoli Stati sia garanzia suf
ficiente per cancellare disu
guaglianze, pregiudizi e op
pressioni secolari. Tale con
cezione rischia di diventare 
un facile surrogato di impe
gno scientifico e umano di 
ben più ampio orizzonte. 

Inoltre l'edizione italiana 
più diffusa della carta di Pe
ter contiene nel suo appara
to didascalico tali e tanti er
rori, inesattezze e plateali 
mistificazioni da rendere del 
tutto sconsigliabile la sua 
utilizzazione in qualsiasi 
scuola. Siamo profonda
mente convinti che il mo
mento storico che stiamo vi
vendo richieda un impor
tante sforzo di elaborazione 
culturale per una visione del 
mondo più attenta ai nuovi 
problemi. Ma non sarà cer
tamente una carta geografi
ca, tecnicamente assai di
scutibile e divulgata in mo
do acritico e fideistico, a 
creare le basi per una ben 
radicata educazione ed uno 
sviluppo mondiale più giu
sto e umano. 

Ugo Mattana 
Docente di Cartografia 

all'Università di Padova 
Pierpaolo Faggi. 

Docente di Geografia all'Uni
versità di Padova, studioso 

problemi del sottosviluppo 
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